
I o sono Emma e vivo in Val di 
Zoldo, il mio paese è conosciu-

to per le nostre splendide monta-
gne, il Pelmo e il Civetta e per la 
cultura del gelato che ci ha resi 
famosi in tutto il mondo. Per ren-
dervi partecipi di tutti gli aspetti 
di questo lavoro ho pensato di 
intervistare un ex gelatiere che 
ha voluto raccontarci un pezzo 
della sua vita, Arcangelo Pancie-
ra. 

Emma: Cosa vuol dire per te ven-
dere gelato? 

Arcangelo: Ti dico una cosa... Per 
me è vendere felicità. Pensa a un 
gruppo di amici, alla nonna col ni-
potino, a una coppia innamorata, 

che si avvicinano al banco, prendo-
no un “cono di dolcezza” e vanno 
via felici. 

Emma: Ma allora è come una ma-
gia questo lavoro? 

Arcangelo: Un po' sì. Con ingre-
dienti semplici e con le giuste dosi 
si riesce a ricavare qualcosa di me-
raviglioso. 

Emma: E' fantastico! Il tuo lavoro 
non sembra avere difetti! Ma è 
tutto oro quello che luccica? 

Arcangelo: Purtroppo no. Al di là 
delle problematiche lavorative, 
che esistono per tutti, l'avvento 
del boom del gelato ha portato 
grandi cambiamenti per la valle.  
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Emma: In che senso? 

Arcangelo: La prima con-
seguenza, che per me è 
una grande perdita, è stata 
la scomparsa dei lavori tra-
dizionali legati alla vita di 
montagna: falegnami, bo-
scaioli, casari, agricoltori e 
carpentieri. Quest' ultimi si 
sono distinti anche fuori 
dall' Italia, con la costruzio-
ne di dighe ponti e grandi 
opere in Egitto, Sudameri-
ca e Africa. Peccato che 
questi lavori siano stati 
persi. Un altro aspetto che 
è cambiato nel corso degli 
anni è la collaborazione tra 
la gente del paese. Ricordo 
che quando ero bambino 
(anni 50'/ 60') c'era una 
grande solidarietà tra i no-
stri valligiani: nonostante i 
disagi del periodo riusciva-
no ad aiutarsi a vicenda sia 
in Germania che al ritorno 
a Zoldo.  

     In particolare nei mesi 
autunnali e invernali ci si 

incontrava per le attività 
di bene comune, come 
spalare la neve e racco-
gliere la legna, questi 
momenti diventarono una 
sana aggregazione.  

Emma: Ma che bello! 
Adesso non è più cosi? 

Arcangelo: Oggi molto 
meno. Da quando il singo-

lo ha iniziato ad arricchirsi, 
non c'è più quella forma di 
unione tra la gente del 
paese. Sicuramente la qua-
lità della vita è migliorata, i  
soldi guadagnati permette-
vano il lusso, ma sono ve-
nuti a mancare valori im-
portanti. 

Emma: E la sfera affetti-
va? Ricordo che mia 
mamma mi raccontava 
che le sue compagne di 
classe iniziavano già a in-
tristirsi a Gennaio pen-
sando alla partenza dei 
genitori. E' stato così an-
che per te? 

Arcangelo: Altroché! Pen-
sando a quel momento non 
riuscivo più a mangiare, 
dormivo poco e la mattina, 
quando mi svegliavo, ave-
vo un magone nello stoma-
co. Io venivo affidato, negli 
anni delle elementari, a 
una signora che viveva nel 
mio paese e, quando la ve-
devo chiusa, mi veniva una 
grande tristezza.  

     In seguito, alle medie, 
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bilità, ma c'è chi è stato più 
fortunato. Gli anziani che 
stavano bene riuscivano ad 
accudire i nipoti, ma quelli 
meno in salute o vivevano 
da soli o venivano accuditi 
da amici o vicini. Quindi 
anziani e bambini, pur coc-
colati con beni materiali 
spediti dai genitori in Ger-
mania, venivano lasciati in 
valle. 

Emma: Ma allora non è 
stato bello essere gelatie-
re?  

Arcangelo: E' difficile ri-
spondere. Ti racconto la 
mia esperienza: io potrei 

sono andato in un colle-
gio a Vittorio Veneto e ho 
ricordi molto dolorosi di 
quegli anni: non avevo la 
stessa libertà che avevo 
in montagna, infatti ero 
circondato da delle mura 
con all' interno un cortile, 
ma non avevo gli stessi 
spazi della mia valle. 
Inoltre si sono interrotte 
le amicizie che avevo da 
bambino. 

Emma: Ma non avevi non-
ni da cui stare? 

Arcangelo: Ecco un altro 
punto dolente: io non ho 
potuto avere questa possi-
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essere tuo nonno e sono 
legato ai vecchi valori. Per 
la mia famiglia ho deciso di 
tornare a Zoldo quando i 
miei figli maggiori iniziava-
no le medie e di avviare 
qui una piccola attività.  

     Nonostante tutti mi di-
cessero: “tes mat, te ma-
gnara' ram de pez e da-
se” (sei matto mangerai 
rami di pino e pino mu-
go) non ho fatto mancare 
niente ai miei figli e so-
prattutto siamo stati in-
sieme  
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Come si faceva il gelato una volta 


